
Ddl  di  bilancio  2026.  Via
libera  dalla  Commissione  V
Bilancio  del  Senato.  Gli
interventi  su  locazioni
brevi, plusvalenze, dividendi
e  nuovi  presidi  su  IVA  e
compensazioni
Il  testo  A.S.  1689-A,  come  risultante  dall’esame  in  V
Commissione, concentra una serie di interventi puntuali su
regimi sostitutivi, tassazione finanziaria e strumenti di
compliance.

Di seguito un sintesi dei contenuto di talune disposizioni:

articolo 7 – Modifiche alla disciplina sulle locazioni
brevi
articolo 15 – Razionalizzazione della disciplina in
materia  di  rateizzazione  per  la  tassazione  delle
plusvalenze sui beni strumentali
articolo 18 – Modifica alla disciplina dei dividendi
articolo 25 – Misure di contrasto agli inadempimenti
in materia di imposte dirette e di imposta sul valore
aggiunto
articolo  26  –  Misure  di  contrasto  alle  indebite
compensazioni
articolo 32 – Norme di razionalizzazione delle regole
di determinazione del reddito d’impresa
articolo  35  –  Modifiche  al  decreto  del  Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e al decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
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articolo  36-bis  –  Imposta  sostitutiva  per  la
rideterminazione  del  costo  fiscale  delle
partecipazioni.

 

 

 

 

Art.  7  –  Modifica  alla  disciplina  sulle
locazioni brevi
 

L’intervento della V Commissione del Senato incide sulla
soglia massima di immobili che consente l’applicazione della
cedolare secca sulle locazioni brevi: per fruire del regime
sostitutivo, il contribuente deve destinare alle locazioni
brevi non più di due appartamenti (in luogo della soglia
previgente di quattro), con efficacia dall’anno 2026.

A tal fine viene modificato l’articolo 1, comma 595 della
legge n. 178 del 2020 che dispone, nel testo vigente, che, a
decorrere dall’anno 2021, il regime fiscale della cedolare
secca per le locazioni brevi sia applicabile a non più di
quattro appartamenti per ciascun periodo d’imposta e che
negli  altri  casi  l’attività  di  locazione,  da  chiunque
esercitata, si presuma svolta in forma imprenditoriale.

Pertanto, a seguito delle modifiche introdotte:
•  l’aliquota  del  21  per  cento  resta  in  ogni  caso,
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applicabile  al  primo  immobile;
• al secondo immobile si applica l’aliquota del 26 per
cento;
• dal terzo immobile il reddito viene considerato reddito
d’impresa.

 

Art. 15 – Razionalizzazione della disciplina in
materia  di  rateizzazione  per  la  tassazione
delle plusvalenze sui beni strumentali
 

Nuova regola: rateizzazione “selettiva”

Il testo Commissione riscrive l’art. 86, comma 4, TUIR,
prevedendo  che  le  plusvalenze  concorrono  per  l’intero
nell’esercizio  di  realizzo,  ma  ammette  la  tassazione  in
quote costanti (non oltre il quarto) solo per:

plusvalenze da cessione di azienda o rami d’azienda;
plusvalenze relative ai diritti di utilizzazione delle
prestazioni  dell’atleta  (ambito  sportivo
professionistico),

a condizione che beni/diritti siano stati posseduti per un
periodo non inferiore a tre anni

 

Necessaria la “Scelta” dichiarativa

 

La rateizzazione diventa un’opzione che deve risultare dalla
dichiarazione dei redditi; in mancanza di dichiarazione, la
plusvalenza torna integralmente nell’esercizio di realizzo.
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Decorrenza e acconti

 

Le nuove regole si applicano alle plusvalenze realizzate dal
periodo  d’imposta  successivo  a  quello  in  corso  al  31
dicembre  2025,  con  clausola  di  ricalcolo  dell’acconto
assumendo  l’imposta  “virtuale”  determinata  con  le  nuove
disposizioni.

 

Rispetto alla vigente formulazione dell’articolo 86, comma 4, del
TUIR, quindi la possibilità di rateizzare la tassazione, ai fini

IRES, delle plusvalenze patrimoniali in quote annuali viene
mantenuta solo per le plusvalenze:

• derivanti dalla cessione di azienda o ramo di azienda, a
condizione che questa sia stato posseduto per un periodo non

inferiore a 3 anni;
• realizzate dalle società sportive professionistiche mediante
cessione dei diritti all’utilizzo esclusivo della prestazione

dell’atleta, nei limiti della parte che proporzionalmente
corrisponde al corrispettivo conseguito in denaro, a condizione

che tali diritti sono stati posseduti per un periodo non inferiore
a 2 anni.

Le altre plusvalenze, diverse da quelle derivanti dal realizzo di
partecipazioni soggette al regime PEX, devono essere tassate, per

l’intero ammontare, nell’esercizio in cui sono realizzate.
Il comma 2 stabilisce che le nuove disposizioni si rendono

applicabili alle plusvalenze realizzate a decorrere dal periodo
d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025 (per i
soggetti solari, dal periodo d’imposta con inizio al 1° gennaio

2026).
Si stabilisce altresì il criterio per la determinazione degli

acconti relativi al primo periodo d’imposta di applicazione delle
nuove disposizioni.

Più precisamente, applicando il c.d. “criterio storico”, si
considera l’imposta del periodo d’imposta precedente (per i

soggetti solari, del periodo d’imposta che chiude al 31 dicembre
2025) che si sarebbe determinata applicando le nuove disposizioni



 

 

Art.  18  –  Modifica  alla  disciplina  dei
dividendi  –  Razionalizzazione  con  soglia
“dimensionale”
 

La Commissione introduce un criterio selettivo per l’accesso
ai regimi di esclusione (parziale) su utili e plusvalenze: i
meccanismi  agevolativi  si  ancorano  al  possesso  di
partecipazioni  “rilevanti”:

soglia percentuale: partecipazione non inferiore al
5%;
oppure soglia di valore: valore fiscale non inferiore
a 500.000 euro.

 

Il  perimetro  e  le  conseguenze  si  colgono  su  tre  assi
principali.

 

1)  Plusvalenze  e  dividendi  in  capo  a  imprenditori
individuali  e  società  di  persone  (art.  59  TUIR)

L’articolo  inserisce  una  disciplina  che  condiziona
l’operatività dell’esclusione alla soglia 5%/500.000 euro,
con  previsione  espressa  di  nuovi  commi  nel  corpo
dell’articolo.

Nello specifico, lettera a),  novella l’articolo 58, comma
2,  (rubricato  «Plusvalenze»)  del  Capo  VI  –  «Redditi
d’impresa» del Titolo I – IMPOSTA SUL REDDITO DELLE PERSONE
FISICHE del TUIR, al fine di definire il nuovo regime di
tassazione delle plusvalenze su partecipazioni applicabile,
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ai fini della determinazione del reddito imponibile IRPEF,
agli imprenditori individuali.

Si dispone che le plusvalenze su partecipazioni siano esenti
nei limiti del 41,86 per cento del loro ammontare, qualora
siano soddisfatti i requisiti del c.d. “regime PEX”, di cui
all’articolo 87 del TUIR, includendovi tuttavia anche le
ulteriori condizioni previste dal nuovo comma 1.1 aggiunto
al  medesimo  articolo  87.  Pertanto,  è  necessario  che  le
plusvalenze  siano  realizzate  su  partecipazioni  detenute,
direttamente o indirettamente tramite società controllate,
in misura non inferiore al 5 per cento ovvero di importo non
inferiore a 500 mila euro.

Per la misura del regime di esenzione delle plusvalenze (del
41,86 per cento, in luogo alla previgente misura del 60 per
cento) applicabile agli imprenditori individuali, si veda
l’articolo 2 del decreto del Ministero dell’economia e delle
finanze del 26 maggio 2017.

La  lettera  b),  novellando  l’articolo  59  (rubricato
«Dividendi») del Capo VI – «Redditi d’impresa» del  Titolo I
–  IMPOSTA  SUL  REDDITO  DELLE  PERSONE  FISICHE  del  TUIR,
definisce il nuovo regime fiscale dei dividendi applicabile,
ai fini della determinazione del reddito imponibile IRPEF,
agli imprenditori individuali.

In particolare, ai sensi della nuova formulazione del comma
1, si stabilisce – quale regola generale – che gli utili
derivanti dalla partecipazione al capitale o al patrimonio
netto di soggetti passivi IRES (società ed enti di cui
all’articolo 73 del TUIR), concorrono per l’intero ammontare
alla formazione del reddito complessivo dell’esercizio in
cui  sono  percepiti.  Tuttavia,  se  sono  soddisfatti  i
requisiti dimensionali previsti dal nuovo comma 1-bis, tali
utili concorrono alla formazione del reddito dell’esercizio
nella  misura  del  58,14  per  cento  (c.d.  “regime  di
esclusione”  al  41,86  per  cento).



In  conseguenza  delle  modifiche  operate,  viene  aggiunto
all’articolo 59 il nuovo comma 1-bis, lettere a) e b), ai
sensi del quale il citato regime di esclusione si applica
agli utili relativi:

a  una  partecipazione  diretta  nel  capitale  non
inferiore al 5 per cento  o di valore fiscale non
inferiore a 500 mila euro. A tal fine, si precisa che,
nella determinazione della soglia del 5 per cento, si
considerano  anche  le  partecipazioni  detenute
indirettamente  all’interno  dello  stesso  gruppo,
intendendo per tale quello costituito da soggetti tra
i quali sussiste il rapporto di controllo, ai sensi
dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), e secondo
comma,  del  codice  civile,  tenendo  conto  della
eventuale  demoltiplicazione  prodotta  dalla  catena
partecipativa di controllo (lettera a) del nuovo comma
1-bis);
a titoli e strumenti finanziari similari alle azioni,
di cui all’articolo 44, comma 2, lettera a), del TUIR,
e ai contratti di associazione in partecipazione, di
cui all’articolo 109, comma 9, lettera b), di valore
fiscale non inferiore a 500 mila euro (lettera b) del
nuovo comma 1-bis).

Pertanto,  il  regime  di  esclusione  dei  dividendi  trova
applicazione con riguardo alle partecipazioni nelle società
di capitali detenute direttamente o indirettamente – per il
tramite di altra società che detiene la maggioranza dei
diritti  di  voto  esercitabili  nell’assemblea  ordinaria  e
tenuto  conto  dell’effetto  di  demoltiplicazione  prodotto
dalla  catena  di  controllo  –  dall’imprenditore  in  misura
almeno pari al 5 per cento del capitale ovvero di valore
fiscale non inferiore a 500 mila euro.

 

2) Plusvalenze “PEX” (art. 87 TUIR)



È introdotto un comma 1.1 all’art. 87 TUIR, che innesta il
requisito  dimensionale  (5%/500.000  euro)  come  condizione
ulteriore per l’applicazione del regime di esenzione sulle
plusvalenze da partecipazioni.

La  lettera  c),  novellando  l’articolo  87  (rubricato
«Plusvalenze  esenti»)  della  Sezione  I,  Capo  II  –
«Determinazione della base imponibile delle società ed enti
commerciali residenti», Titolo II – IMPOSTA SUL REDDITO DELLE
SOCIETÀ  del  TUIR,  modifica  il  regime  fiscale  delle
plusvalenze  esenti  al  95  per  cento  (c.d.  “regime  PEX”)
applicabile,  ai  fini  della  determinazione  della  base
imponibile  IRES,  alle  società  ed  agli  enti  commerciali
residenti.

Si ricorda che, ai sensi dell’articolo 87, comma 1, del
TUIR, il regime di esenzione al 95 per cento (c.d. “regime
PEX”)  è  applicabile  alle  plusvalenze  realizzate  sulle
partecipazioni in società per cui sono verificati tutti i
seguenti requisiti:
a) possesso ininterrotto dal primo giorno del dodicesimo
mese precedente a quello dell’avvenuta cessione;
b) classificazione tra le immobilizzazioni finanziarie sin
dal primo bilancio
chiuso durante il periodo di possesso;
c) residenza fiscale o localizzazione dell’impresa o ente
partecipato in Stati o territori diversi da quelli a regime
fiscale privilegiato individuati secondo i criteri di cui
all’articolo 47-bis, comma 1, del TUIR (con un livello di
tassazione  effettiva  inferiore  al  15  per  cento  per  le
partecipazioni  di  controllo  ovvero,  in  mancanza  del
requisito  di  controllo,  livello  nominale  di  tassazione
inferiore al 50 per cento di quello applicabile in Italia).
Tale requisito deve sussistere, ininterrottamente, sin dal
primo periodo di possesso; tuttavia, per i rapporti detenuti
da più di cinque periodi di imposta e oggetto di realizzo
con  controparti  non  appartenenti  allo  stesso  gruppo  del



dante causa, è sufficiente che tale condizione sussista,
ininterrottamente, per i cinque periodi d’imposta anteriori
al realizzo stesso;
d)  esercizio  da  parte  della  società  partecipata  di
un’impresa  commerciale.  Tale  requisito  deve  sussistere
ininterrottamente,  al  momento  del  realizzo,  almeno
dall’inizio  del  terzo  periodo  d’imposta  anteriore  al
realizzo stesso.

Nello specifico, in conseguenza delle modifiche operate in
sede referente al Senato, con il punto n. 1) viene aggiunto
all’articolo 87 il nuovo comma 1.1, ai sensi del quale il
citato  regime  di  esenzione  al  95  per  cento  si  applica
esclusivamente alle plusvalenze realizzate in relazione a
una partecipazione diretta nel capitale non inferiore al 5
per cento o di valore fiscale non inferiore a 500 mila euro.

La  nuova  disposizione  precisa  che,  ai  fini  della
determinazione della soglia del 5 per cento, si considerano
anche le partecipazioni detenute indirettamente all’interno
dello stesso gruppo, intendendo per tale quello costituito
da soggetti tra i quali sussiste il rapporto di controllo ai
sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), e secondo
comma,  del  codice  civile,  tenendo  conto  della  eventuale
demoltiplicazione  prodotta  dalla  catena  partecipativa  di
controllo.

Il  successivo  punto  n.  2),  sostituendo  il  comma  3
dell’articolo 87, stabilisce che l’esenzione al 95 per cento
si applica anche alle plusvalenze realizzate e determinate,
ai  sensi  dell’articolo  86,  commi  1,  2  e  3,  del  TUIR,
relativamente:

alle partecipazioni al capitale o al patrimonio non
inferiore al 5 per cento o di valore fiscale non
inferiore a 500 mila euro;
ai titoli e altri strumenti finanziari similari alle
azioni, di cui all’articolo 44, comma 2, lettera a),



del TUIR, di valore non inferiore a 500 mila euro;
ai contratti di associazione in partecipazione, di cui
all’articolo 109, comma 9, lettera b), del TUIR, di
valore fiscale non inferiore a 500 mila euro.

Si precisa che concorrono a formare il reddito, per l’intero
ammontare, gli utili derivanti da tali contratti, laddove
non siano soddisfatte le condizioni previste dall’articolo
44, comma 2, lettera a), ultimo periodo del TUIR (ovverosia
che la relativa remunerazione sia totalmente indeducibile
nella  determinazione  del  reddito  nello  Stato  estero  di
residenza del soggetto emittente).

 

3) Dividendi IRES e coordinamenti su ritenute “intra-UE/SEE”

L’art. 89 TUIR viene integrato con il richiama il medesimo
criterio dimensionale, e si coordina la disciplina delle
ritenute sugli utili corrisposti a soggetti UE/SEE.

La  lettera  d),  novellando  l’articolo  89,  commi  2  e  3
(rubricato «Dividendi e interessi»), della Sezione I, Capo
II – «Determinazione della base imponibile delle società ed
enti commerciali residenti», Titolo II – IMPOSTA SUL REDDITO
DELLE SOCIETÀ del TUIR, definisce il nuovo regime fiscale
dei  dividendi  applicabile,  ai  fini  della  determinazione
della  base  imponibile  IRES,  alle  società  ed  agli  enti
commerciali residenti.

Nello  specifico,  il  punto  n.  1.1.)  della  lettera  d),
modificando  il  primo  periodo  comma  2  dell’articolo  89,
stabilisce in primo luogo – quale regola generale – che gli
utili distribuiti dalle società ed enti commerciali e non
commerciali  residenti  in  Italia  (articolo  73,  comma  1,
lettere  a),  b)  e  c)  del  TUIR)  concorrono  per  l’intero
ammontare alla formazione del reddito dell’esercizio in cui
sono  percepiti.  Tuttavia,  gli  utili  distribuiti  dalle
medesime  società  ed  enti  per  cui  sono  soddisfatti  i



requisiti dimensionali previsti alla lettera a) del nuovo
comma  2.1,  non  concorrono  alla  formazione  del  reddito
dell’esercizio della società ricevente nella misura del 95
per cento del loro ammontare (c.d. “regime di esclusione” al
95 per cento).

Inoltre,  modificando  il  secondo  periodo  del  comma  2
dell’articolo 89, si stabilisce che la medesima esclusione
al 95 per cento si applica alla remunerazione corrisposta
relativamente  ai  contratti  di  associazione  in
partecipazione, di cui all’articolo 109, comma 9, lettera
b),  del  TUIR,  che  soddisfano  i  requisiti  dimensionali
previsti alla lettera b) del nuovo comma 2.1.

In conseguenza delle modifiche operate in sede referente al
Senato, con il punto n. 2) viene aggiunto all’articolo 89 il
nuovo comma 2.1, lettere a) e b), ai sensi del quale il
citato regime di esclusione si applica agli utili relativi:

a  una  partecipazione  diretta  nel  capitale  non
inferiore al 5 per cento o di valore fiscale non
inferiore a 500 mila euro. A tal fine, si precisa che,
nella determinazione della soglia del 5 per cento, si
considerano  anche  le  partecipazioni  detenute
indirettamente  all’interno  dello  stesso  gruppo,
intendendo per tale quello costituito da soggetti tra
i quali sussiste il rapporto di controllo ai sensi
dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), e secondo
comma,  del  codice  civile,  tenendo  conto  della
eventuale  demoltiplicazione  prodotta  dalla  catena
partecipativa di controllo (lettera a) del nuovo comma
2.1);
ai contratti di associazione in partecipazione di cui
all’articolo  109,  comma  9,  lettera  b),  di  valore
fiscale non inferiore a 500 mila euro (lettera b) del
nuovo comma 2.1).

Analogamente, il punto n. 3) della lettera d), reca delle



modifiche al comma 3  dell’articolo 89.

Più precisamente, modificando il primo periodo del comma 3
del citato articolo 89, stabilisce che l’esclusione pari al
95 per cento dell’ammontare percepito nell’esercizio trova
applicazione anche nelle seguenti ipotesi:

agli utili provenienti da società o enti non residenti
(articolo 73, comma 1, lettera d) del TUIR) nei quali
è detenuta una partecipazione diretta nel capitale non
inferiore al 5 per cento o di valore fiscale non
inferiore  a  500  mila  euro.  Anche  in  tal  caso,
pertanto, ai fini della verifica della percentuale del
5 per cento, si considerano anche le partecipazioni
detenute indirettamente tramite società controllate di
cui all’articolo 2359, primo comma, numero 1), del
codice  civile,  tenuto  conto  dell’eventuale
demoltiplicazione prodotta dalla catena partecipativa
di controllo;
alle  remunerazioni  derivanti  da  contratti  di
associazione in partecipazione, di cui all’articolo
109,  comma  9,  lettera  b),  di  valore  fiscale  non
inferiore  a  500  mila  euro,  stipulati  con  tali
soggetti,  purché  non  residenti  in  territori  o
localizzati  in  Stati  a  regime  fiscale  privilegiato
individuati in base ai criteri di cui all’articolo 47-
bis, comma 1 (o, se ivi residenti o localizzati, sia
dimostrato,  anche  a  seguito  dell’esercizio
dell’interpello di cui al medesimo articolo 47-bis,
comma  3,  il  rispetto,  sin  dal  primo  periodo  di
possesso  della  partecipazione,  della  condizione
indicata nel medesimo articolo, comma 2, lettera b),
ovverosia  che  dalle  partecipazioni  non  consegua
l’effetto  di  localizzare  i  redditi  in  Stati  o
territori  a  regime  fiscale  privilegiato).

Inoltre, modificando il secondo periodo del comma 3 del
citato  articolo  89,  stabilisce  che  sono  esclusi  dalla



formazione del reddito dell’impresa (o dell’ente) ricevente,
per il 50 per cento del loro ammontare, i seguenti proventi:

gli utili provenienti da società o enti non residenti
(articolo 73, comma 1, lettera d) del TUIR), nei quali
è detenuta una partecipazione diretta nel capitale non
inferiore al 5 per cento o di valore fiscale non
inferiore a 500 mila euro, residenti o localizzati in
Stati  o  territori  a  regime  fiscale  privilegiato
individuati in base ai criteri di cui all’articolo 47-
bis, comma 1;
le  remunerazioni  derivanti  dai  contratti  di
associazione in partecipazione, di cui all’articolo
109,  comma  9,  lettera  b),  di  valore  fiscale  non
inferiore a 500 mila euro, stipulati con tali soggetti
residenti in territori o localizzati in Stati a regime
fiscale privilegiato individuati in base ai criteri di
cui all’articolo 47-bis, comma 1.

In entrambi i casi, l’applicazione del regime di esclusione
al  50  per  cento  è  riconosciuta  a  condizione  che  sia
dimostrata, anche a seguito dell’esercizio dell’interpello
di cui all’articolo 47-bis, comma 3, la sussistenza della
condizione di cui al comma 2, lettera a), del medesimo
articolo  (ossia  che  il  soggetto  non  residente  svolga
un’attività  economica  effettiva,  mediante  l’impiego  di
personale, attrezzature, attivi e locali).

Si ricorda che il regime di esclusione al 95 per cento degli
utili provenienti da partecipazioni in società o enti non
residenti è applicabile nei seguenti casi:

1. sia verificata la condizione di cui all’articolo 44,
comma 2, lettera a), ultimo periodo, del TUIR (rubricato
«Redditi di capitale»), ossia deve trattarsi di dividendi
provenienti da società ed enti non residenti relativi a
titoli e strumenti finanziari per i quali nello Stato estero
di  residenza  del  soggetto  emittente  è  prevista



l’indeducibilità della relativa remunerazione dal reddito;
2. si tratti di utili provenienti da soggetti residenti in
uno Stato membro dell’Unione europea per cui è verificata la
condizione di cui al punto 1);
3. si tratti di utili provenienti da soggetti diversi da
quelli residenti o localizzati in Stati o territori a regime
fiscale privilegiato individuati secondi i criteri di cui
all’articolo 47-bis, comma 1 del TUIR, ovverosia che abbiano
un livello di tassazione effettivo non inferiore al 15 per
cento  (criterio  di  cui  alla  lettera  a),  comma  1
dell’articolo 47-bis) o, in caso di partecipazioni non di
controllo,  con  un  livello  nominale  di  tassazione  non
inferiore al 50 per cento di quello applicabile in Italia
(criterio di cui alla lettera b), comma 1, dell’articolo 47-
bis);
4. si tratti di utili provenienti da soggetti residenti o
localizzati  in  Stati  o  territori  a  regime  fiscale
privilegiato secondo i criteri di cui all’articolo 47-bis,
qualora  sia  dimostrato,  anche  a  seguito  dell’esercizio
dell’interpello di cui al medesimo articolo 47-bis, comma 3,
il  rispetto,  sin  dal  primo  periodo  di  possesso  della
partecipazione,  che  dalle  partecipazioni  non  consegua
l’effetto di localizzare i redditi in Stati o territori a
regime fiscale privilegiato (condizione indicata al comma 2,
lettera b) del medesimo articolo 47-bis).

Pertanto, in tali ipotesi è richiesta l’ulteriore condizione
che  la  società  o  ente  residente  detenga  direttamente  o
indirettamente, per il tramite di una società controllata,
una partecipazione almeno pari al 5 per cento o di valore
fiscale non inferiore a 500 mila euro.

Tale requisito della partecipazione almeno pari al 5 per
cento (valore fiscale non inferiore a 500 mila euro) deve
sussistere  anche  ai  fini  della  fruizione  del  regime  di
esclusione nella misura del 50 per cento, applicabile agli
utili provenienti da società o enti localizzati in territori



a regime fiscalità privilegiata secondo i criteri di cui
all’articolo 47-bis, qualora sia dimostrata, anche a seguito
di interpello, la sussistenza della condizione di cui al
comma 2, lettera a), del medesimo articolo 47-bis (ossia lo
svolgimento  di  un’attività  economica  effettiva).  In  tal
caso,  si  ricorda  che  al  percettore  spetta  un  credito
“indiretto” per le imposte assolte dal soggetto estero in
proporzione alla quota imponibile del dividendo stesso.

In  considerazione  delle  modifiche  apportate  al  secondo
periodo del comma 3 dell’articolo 89 del TUIR, inoltre, il
percettore  di  dividendi  provenienti  da  società  o  enti
localizzati  in  territori  diversi  da  Paesi  a  fiscalità
privilegiata può dimostrare la sussistenza della condizione
di cui al comma 2, lettera a), del medesimo articolo 47-bis,
ovvero lo svolgimento di un’attività economica effettiva,
solo con riferimento ai soggetti nei quali è detenuta una
partecipazione diretta nel capitale non inferiore al 10 per
cento (non inferiore 5 per cento o di valore fiscale non
inferiore a 500 mila euro, in base alle citate modifiche
operate  in  sede  referente  al  Senato).  In  tal  caso  i
dividendi concorrono solo per il 50 per cento del loro
ammontare e al percettore spetta un credito “indiretto” per
le imposte assolte dal soggetto estero in proporzione alla
quota imponibile del dividendo stesso.

Il punto n. 4) della lettera d), sostituendo la lettera a)
al comma 3-bis del citato articolo 89 del TUIR, stabilisce
che  l’esclusione  al  95  per  cento  è  applicabile  alle
remunerazioni sui titoli, strumenti finanziari e contratti
di associazione in partecipazione, di cui all’articolo 109,
comma 9, lettere a) e b), del TUIR, di valore fiscale non
inferiore a 500 mila euro. In tal caso, l’esclusione opera
limitatamente  al  95  per  cento  della  quota  di  esse  non
deducibile ai sensi dello stesso articolo 109.

 



4)  Modifiche  alla  disciplina  della  ritenuta  fiscale  sui
dividendi

Il  comma  2,  sostituendo  l’articolo  27,  comma  3-ter
(rubricato  «Ritenuta  su  dividendi»),  del  Decreto  del
Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, stabilisce che
la ritenuta dell’1,20 per cento, è operata, a titolo di
imposta, sugli utili corrisposti alle società e agli enti
non residenti che soddisfano i seguenti requisiti:

sono soggetti all’imposta sul reddito delle società
negli Stati membri dell’Unione europea e negli Stati
aderenti all’Accordo sullo Spazio economico europeo
inclusi  nella  lista  di  cui  ai  decreti  emanati  in
attuazione dell’articolo 11, comma 4, lettera c), del
decreto legislativo n. 239 del 1996;

Ai sensi del citato articolo 11, comma 4, lettera c), del
decreto legislativo n. 239 del 1996, con uno o più decreti
il  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  stabilisce
l’elenco degli Stati e territori di cui all’articolo 6,
comma 1, che consentono un adeguato scambio di informazioni;
tale elenco è aggiornato con cadenza semestrale.
A tal fine, l’elenco degli Stati e territori che assicurano,
sulla base di convenzioni, uno scambio di informazioni (c.d.
“white list”) è stato approvato con il decreto ministeriale
del 4 settembre 1996.

sono residenti negli Stati di cui sopra;
tali  utili  sono  corrisposti  in  relazione  alle
partecipazioni con i requisiti di cui all’articolo 89,
comma 2.1, lettera a), del TUIR. Perciò deve trattarsi
di partecipazioni dirette nel capitale non inferiore
al 5 per cento o di valore fiscale non inferiore a 500
mila euro;

e, qualora sia soddisfatta la condizione di valore fiscale
non  inferiore  a  500  mila  euro,  quelli  corrisposti  in



relazione agli strumenti finanziari di cui all’articolo 44,
comma  2,  lettera  a),  del  TUIR  ed  ai  contratti  di
associazione  in  partecipazione,  di  cui  all’articolo  109,
comma 9, lettera b), del medesimo testo unico, non relativi
a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato.

 

Decorrenza e regole transitorie operative

 

Le  nuove  disposizioni  si  applicano  alle  distribuzioni
deliberate dal 1° gennaio 2026; per le plusvalenze e per gli
strumenti/contratti assimilati è rilevante anche la data di
acquisizione/sottoscrizione  e  opera  una  regola  tipo  FIFO
(“ceduti per primi i più risalenti”). 

In  particolare,  il  comma  4  stabilisce  che  le  nuove
disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 trovano applicazione
alle distribuzioni dell’utile di esercizio, delle riserve e
degli altri fondi, deliberate a decorrere dal 1° gennaio
2026.
Si ricorda che, in ossequio al c.d. “criterio di cassa”, nel
reddito d’impresa – sia ai fini IRES, sia ai fini IRPEF – i
dividendi  sono  tassati  nell’esercizio  di  effettiva
percezione.

Dalla medesima data del 1° gennaio 2026, tali disposizioni
trovano  applicazione  anche  per  i  seguenti  componenti
positivi di reddito:

plusvalenze realizzate in relazione alla cessione di
azioni  o  quote  di  partecipazioni,  anche  non
rappresentate da titoli, al capitale in società ed
enti di cui all’articolo 73 del TUIR;
plusvalenze  da  cessione  di  titoli  e  strumenti
finanziari similari alle azioni ai sensi dell’articolo
44, comma 2, lettera a);



proventi derivanti dai contratti di associazione in
partecipazione,  di  cui  all’articolo  109,  comma  9,
lettera  b),  del  TUIR,  acquisiti  o  sottoscritti  a
decorrere dalla medesima data.

A tal fine, la norma precisa che si considerano ceduti per
primi  gli  strumenti  finanziari  acquisiti  o  i  contratti
sottoscritti in data meno recente (criterio del FIFO).

Il  comma  5  stabilisce  altresì  il  criterio  per  la
determinazione dell’acconto dovuto per il periodo d’imposta
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025 (periodo
d’imposta 2026, per i soggetti con esercizio coincidente con
l’anno solare).
Più precisamente, applicando il c.d. “criterio storico”, si
considera l’imposta del periodo d’imposta precedente (per i
soggetti solari, del periodo d’imposta che chiude al 31
dicembre  2025)  che  si  sarebbe  determinata  applicando  le
nuove disposizioni di cui al comma 1.

 

Art.  25  –  Misure  di  contrasto  agli
inadempimenti in materia di imposte dirette e
di imposta sul valore aggiunto
 

1) Nuovo art. 54-bis.1 D.P.R. n. 633/1972: liquidazione IVA
“potenziata” su base dati

Viene introdotto un meccanismo di liquidazione fondato su
elementi informativi (in particolare, flussi digitali), con:

comunicazione degli esiti e finestra di 60 giorni per
fornire elementi o pagare;
applicazione della sanzione, con riduzione a un terzo
se il pagamento avviene nei 60 giorni;
soprattutto, un vincolo forte: per il pagamento non è



possibile usare la compensazione ex art. 17 D.Lgs. n.
241/1997  e,  in  caso  di  iscrizione  a  ruolo,  resta
preclusa anche la compensazione ex art. 31 D.L. n. 
78/2010.

È  inoltre  previsto  un  coordinamento  sanzionatorio
(definizione  di  “imposta  dovuta”  in  caso  di  successivo
accertamento dopo la comunicazione).

Nel dettaglio, il comma 1, lettera a), inserisce una nuova
norma  al  D.P.R.  26  ottobre  1972,  n.  633.  Si  tratta
dell’articolo 54-bis.1, rubricato «Liquidazione IVA nel caso
di dichiarazioni omesse». Il comma 1 di tale nuovo articolo
consente  all’Agenzia  delle  entrate,  «senza  pregiudizio
dell’azione accertatrice» e anche avvalendosi di procedure
automatizzate, di procedere alla liquidazione dell’IVA anche
in caso di omessa presentazione della dichiarazione annuale.
L’azione  dell’Agenzia  può  essere  notificata  entro  il  31
dicembre del settimo anno successivo a quello in cui la
dichiarazione  avrebbe  dovuto  essere  presentata.  La
liquidazione  può  avere  luogo  sulla  base  delle  fatture
elettroniche emesse e ricevute, dei corrispettivi telematici
trasmessi e degli elementi desumibili dalle comunicazioni
dei dati delle liquidazioni periodiche. Non si tiene invece
conto del credito risultante dalla dichiarazione presentata
per il periodo di riferimento antecedente a quello oggetto
di liquidazione e dall’imposta dovuta sono scomputati solo i
versamenti effettuati. L’eventuale dichiarazione presentata
senza i quadri dichiarativi necessari per la liquidazione
dell’imposta è equiparata a una dichiarazione omessa.
Il comma 2 del nuovo articolo 54-bis.1 illustra la procedura
da seguire qualora dai controlli eseguiti emerga un’imposta
da versare e disciplina il contraddittorio: l’esito della
liquidazione  è  comunicato  al  contribuente  che,  nei
successivi sessanta giorni, può segnalare eventuali dati o
elementi non considerati, o valutati erroneamente, e fornire
i  chiarimenti  necessari,  oppure  provvedere  al  versamento



dell’imposta  dovuta,  unitamente  a  interessi  e  sanzioni.
Decorso tale termine, in caso di inerzia del contribuente,
oppure  qualora  i  riscontri  forniti  non  siano  idonei  a
modificare l’importo dell’imposta liquidata, le somme dovute
per imposta, sanzioni e interessi sono iscritte direttamente
nei ruoli a titolo definitivo.

Qualora gli elementi forniti dal contribuente portino ad una
diversa determinazione dell’imposta dovuta, l’esito della
liquidazione gli viene comunicato nuovamente, con decorrenza
del  medesimo  termine  di  sessanta  giorni  per  l’eventuale
adempimento.

La  relazione  illustrativa  indica  in  particolare  il
contraddittorio come sede in cui valutare, tra l’altro, il
credito eventualmente indicato dal contribuente in relazione
a un periodo temporale antecedente rispetto a quello oggetto
di liquidazione. Di tale circostanza non tiene infatti conto
la liquidazione, che si basa su “ipotesi semplificatorie”.

È  espressamente  esclusa  la  possibilità  di  ricorrere  a
compensazione orizzontale, ovvero di utilizzare eventuali
crediti relativi a imposte diverse dall’IVA per il pagamento
delle somme dovute (articolo 17 del decreto legislativo 9
luglio  1997,  n.  241)  e  delle  somme  iscritte  a  ruolo
(articolo  31  del  decreto-legge  31  maggio  2010,  n.  78,
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010,
n. 122).

Nel caso in cui dai controlli emerga un’imposta da versare,
si applica la medesima sanzione amministrativa prevista per
i  casi  di  omessa  presentazione  della  dichiarazione  IVA,
ovvero il centoventi per cento dell’ammontare del tributo
dovuto per il periodo d’imposta o per le operazioni che
avrebbero dovuto formare oggetto di dichiarazione, con un
minimo  di  250  euro  (articolo  5,  comma  1,  del  decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471). Detta sanzione è
ridotta a un terzo in caso di adempimento volontario entro



il termine (comma 3).
Il comma 4 esclude che a seguito della ricezione della
comunicazione il contribuente possa avvalersi di benefici in
termini  di  riduzione  delle  sanzioni  a  fronte  di  un
comportamento conforme. Dopo che siano stati comunicati gli
esiti della liquidazione, infatti, non vi è possibilità di
applicazione  della  sanzione  amministrativa  ridotta  per  i
versamenti effettuati in ritardo (articoli 5, comma 1-bis, e
13, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n.
471).
Le  modalità  per  la  comunicazione  delle  risultanze  delle
liquidazioni e i dati utilizzabili per effettuarle saranno
oggetto  di  un  provvedimento  attuativo  del  Direttore
dell’Agenzia  delle  entrate  (comma  5).

La relazione illustrativa cita, quale possibile contenuto di
tale provvedimento, l’utilizzo di informazioni diverse da
quelle connesse all’IVA (ad esempio dati delle transazioni
elettroniche)  o  le  specifiche  modalità  di  invio  della
comunicazione.

Il comma 1, lettere b) e c), della disposizione in esame
recano disposizioni di coordinamento stabilendo che, se in
riferimento allo stesso arco temporale intervengono sia la
liquidazione  introdotta  dall’articolo  in  esame  sia
l’accertamento, l’imposta su cui applicare la sanzione è
pari  alla  differenza  tra  imposta  accertata  e  quella
liquidata. Non viene contemplata l’ipotesi inversa perché,
intervenuto l’accertamento, non è più possibile ricorrere
alla liquidazione.

 

2)  Estensione  della  ritenuta  anche  ai  corrispettivi
d’impresa,  con  logica  premiale  (CPB  /  cooperative
compliance)

La V Commissione inserisce commi aggiuntivi che modificano



l’art. 25 D.P.R. n. 600/1973: la ritenuta viene calibrata
come incentivo alla compliance, prevedendo che:

sia applicata con aliquota 0,5% per il 2028 e 1% dal
2029;
colpisca  corrispettivi  per  prestazioni/cessioni
nell’esercizio di imprese effettuate da residenti e
stabili organizzazioni, quando il percettore non ha
aderito al concordato preventivo biennale o non è in
regime di adempimento collaborativo;
non si applichi se il pagamento avviene con modalità
tracciate richiamate dalla norma.

 

 

Art. 26 – Misure di contrasto alle indebite
compensazioni
 

Nel testo proposto dalla V Commissione risulta soppresso
l’intervento più ampio previsto in origine, mentre viene
confermato l’abbassamento della soglia che attiva i presìdi:
il riferimento agli importi “superiori a 100.000 euro” è
sostituito con “superiori a 50.000 euro”

Più nel dettaglio, l’articolo in esame, modificato in sede
referente, riguarda il regime delle compensazioni di crediti
tributari.

Il comma 2,  interviene sulla soglia prevista per poter
accedere  alle  compensazioni  di  crediti  nelle  deleghe  di
pagamento da parte di contribuenti con importi iscritti a
ruolo per imposte erariali e relativi accessori, per importi
superiori a 50.000 euro (la vigente soglia è di 100.000
euro).
Il divieto di compensazione, (con la sola eccezione dei



sopra menzionati crediti relativi a contributi previdenziali
e  premi  INAIL)  opera  in  presenza  di  ruoli  scaduti  o
accertamenti esecutivi affidati in riscossione di importo
complessivamente superiore a 50.000 euro.

 

Art.  32  –  Norme  di  razionalizzazione  delle
regole di determinazione del reddito d’impresa
 

a)  Azioni  proprie  assegnate  ai  soci:  assimilazione  ai
meccanismi distributivi

L’articolo interviene sull’art. 85, comma 5, TUIR includendo
espressamente  le  azioni  proprie  assegnate  ai  soci  nel
perimetro rilevante, con effetti di sistematizzazione del
trattamento fiscale dell’assegnazione.

In estrema sintesi, per il periodo d’imposta successivo a
quello in corso al 31 dicembre 2025 in deroga all’articolo
83 del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR), di cui
al D.P.R. n. 917 del 1986, si comprende tra i ricavi la
differenza tra il corrispettivo derivante dalla cessione di
proprie azioni o quote, effettuate, anche a norma degli
articoli  2357,  quarto  comma,  2357-bis,  secondo  comma,  e
2359-ter, del codice civile e a norma dell’articolo 121 del
decreto legislativo n. 58 del 1998, nel medesimo periodo
d’imposta, e il relativo costo di acquisto; a tal fine si
considerano  cedute  per  prime  le  proprie  azioni  o  quote
acquisite in data meno recente.

 

b) Piani di incentivazione “cash settled”: nuova simmetria
tra costo deducibile e reddito del dipendente

Periodo  d’imposta  successivo  a  quello  in  corso  al  31
dicembre 2025 le disposizioni di cui all’articolo 95, comma



6-bis,  del  TUIR  si  applicano  anche  alle  operazioni  con
pagamento basato su azioni regolate per cassa relative a
piani deliberati nel medesimo periodo d’imposta;

La relazione illustrativa chiarisce che le disposizioni di
cui al comma 1, lettera b), sono finalizzate ad estendere il
trattamento fiscale delle operazioni con pagamento basato su
azioni regolate con strumenti rappresentativi di capitale,
anche in presenza di assegnazione a titolo gratuito (cc.dd.
stock  option  o  stock  grant  equity  settled),  così  come
previsto dal vigente articolo 95, comma 6-bis, del TUIR, a
seguito delle modifiche apportate dalla legge di bilancio
per il 2025 (legge n. 207 del 2024), anche alle operazioni
con pagamento basato su azioni regolate per cassa (cc.dd.
stock option o stock grant cash settled).

 

c) Marchi e avviamento “vita utile indefinita”: deduzione
1/18 e presidio dichiarativo

Si interviene sull’art. 103, comma 1, TUIR, precisando la
deduzione (massimo un diciottesimo) per marchi e avviamento
a vita utile indefinita, indipendentemente da imputazioni
contabili e con riferimento anche a fattispecie collegate a
differenze rilevate in bilancio. 

Più nel dettaglio, nel periodo d’imposta successivo a quello
in corso al 31 dicembre 2025 per i soggetti che redigono il
bilancio in base ai principi contabili internazionali di cui
al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 19 luglio 2002, la deduzione del costo
dei  marchi  d’impresa,  dell’avviamento  e  delle  attività
immateriali a vita utile indefinita iscritti, o dei maggiori
valori riconosciuti ai fini fiscali, nel medesimo periodo
d’imposta, in deroga all’articolo 103, comma 3-bis, del TUIR
è ammessa in misura non superiore a un diciottesimo del loro
valore, a partire dal periodo d’imposta in cui sono imputati



a conto economico i relativi costi e fino a concorrenza di
questi ultimi.

Con una modifica inserita in sede referente, si specifica
che la deduzione del valore fiscale dei beni di cui al primo
periodo  riconosciuti,  ai  sensi  dell’articolo  166-bis  del
TUIR nel periodo d’imposta successivo a quello in corso al
31 dicembre 2025, è ammessa in misura non superiore a un
diciottesimo  della  differenza  tra  tale  valore  e  quello
rilevato in bilancio, a prescindere dall’imputazione a conto
economico.

Come chiarito dalla relazione illustrativa, le disposizioni
di cui al comma 1, lettera c) razionalizzano le regole di
deduzione dell’avviamento e delle altre attività immateriali
tenendo  conto  del  peculiare  trattamento  contabile  dei
soggetti IAS/IFRS. In particolare, i nuovi limiti posti alla
deduzione evitano che, nei periodi d’imposta in cui nessuna
svalutazione transita a conto economico, sia consentito, ai
soggetti  che  redigono  il  bilancio  secondo  i  principi
contabili  internazionali,  di  operare  deduzioni
extracontabili,  seppure  nei  limiti  imposti  dal  TUIR
(articolo  103).  La  contabilizzazione  degli  avviamenti
secondo le regole contabili degli IAS/IFRS, come noto, non
consente  l’ammortamento  dell’avviamento,  a  differenza  di
quanto  avviene  per  i  soggetti  OIC  adopter  sulla  base
dell’OIC  24.  Per  i  principi  contabili  internazionali,
infatti,  il  valore  dell’avviamento  può  essere  sottoposto
esclusivamente a svalutazioni periodiche sussistendone gli
elementi  costitutivi  (in  seguito  al  processo  del  c.d.
“impairment test”).

 

Nuovi obblighi dichiarativi 

 

Il comma 2 specifica che le operazioni di cui al comma 1,



lettere da a) a c), dovranno essere indicate in un apposito
prospetto della dichiarazione dei redditi.

 

Art. 35 – Modifiche al D.P.R. n. 633/1972 e al
D.P.R. n. 600/1973
 

1)  Base  imponibile  IVA  nelle  permute/operazioni  a
corrispettivo  “non  monetario”:  criterio  dei  costi

È modificato l’art. 13, comma 2, lett. d), D.P.R. 633/1972:
la base imponibile non è più ancorata al «valore normale»,
ma  al  valore  determinato  dall’ammontare  complessivo  dei
costi  riferibili  alle  cessioni/prestazioni.  Applicazione
alle  operazioni  successive  all’entrata  in  vigore,  con
salvezza dei comportamenti pregressi.

Nella relazione tecnica il Governo mette in luce che, poiché
il valore normale determinato ai sensi dell’articolo 14 del
D.P.R. n. 633 del 1972 può essere superiore rispetto ai
costi sostenuti dal cedente o prestatore, dalla norma può
derivare una perdita di gettito, calcolata in 15,25 milioni
di euro l’anno a partire dal 2026.

La relazione illustrativa del provvedimento in esame, nel
delineare la ratio dell’intervento modificativo, riferisce
come esso si sia reso necessario dopo che i servizi della
Commissione  europea  hanno  segnalato  possibili
disallineamenti  della  normativa  sopra  descritta  rispetto
alla direttiva IVA. Tale segnalazione ha avuto luogo tramite
la comunicazione EU Pilot (2022) 10314

Il comma 2 disciplina la decorrenza dell’efficacia del nuovo
criterio  di  determinazione  della  base  imponibile,
specificando che esso si potrà applicare solamente «alle
operazioni effettuate successivamente alla data di entrata



in vigore della presente legge» Sono espressamente fatti
salvi i comportamenti pregressi.

 

2) Ritenute su provvigioni: ampliamento soggettivo (fine di
esenzioni settoriali) e decorrenza

Sono soppresse alcune esclusioni dall’obbligo di ritenuta su
provvigioni  intervenendo  sull’art.  25-bis,  quinto  comma,
D.P.R. n.  600/1973 e, in coordinamento, sull’art. 39, comma
5, del TU versamenti e riscossione (D.Lgs. 33/2025).

La decorrenza è fissata alle provvigioni corrisposte dal 1°
marzo 2026.

Nel dettaglio, il comma 2-bis modifica il D.P.R. n. 600 del
29 settembre 1973 ed in particolare l’articolo 25-bis, comma
V. La norma abolisce la vigente esenzione dal pagamento
della  ritenuta  sulle  provvigioni  inerenti  a  rapporti  di
commissione, di agenzia, di mediazione, di rappresentanza di
commercio  e  di  procacciamento  di  affari  per  i  seguenti
soggetti

1) agenzie di viaggio e turismo;
2) agenti, raccomandatari e mediatori marittimi e aerei;
3) agenti e commissionari di imprese petrolifere per le
prestazioni ad esse rese direttamente.

 

Art.  36-bis  –  Imposta  sostitutiva  per  la
rideterminazione  del  costo  fiscale  delle
partecipazioni
 

L’articolo innalza l’aliquota dell’imposta sostitutiva per
la rideterminazione del costo fiscale delle partecipazioni,
modificando l’art. 5, comma 2, L. 448/2001: dal 18% al 21%.


